IL GIORNALE DI VICENZA

L’INIZIATIVA. Il plantigrado è diventato una star

L’orso dino darà il nome
al formaggio di Posina
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La “dinomania" dilaga oltre l'Altopiano, dove le "asinerie" dell'orso M5 sono, in sua assenza, usate come motivo promozionale per visitare un territorio integro, amato anche dai grandi plantigradi e da altri predatori, già arrivati o in procinto di immigrare. 
Antonio Sandonà, commerciante, residente ad Arsiero ha lanciato l'idea di organizzare una festa gastronomica nel territorio delle convalli Astico-Posina, con la degustazione di prodotti solitamente predati da dino, e di chiamare l'ormai rinomato formaggio di Posina proprio col nome dell'orso errante. 
«Quando avevo pensato ad una escursione sui luoghi frequentati dall'orso, o alla cena, o al nome da dare al formaggio locale, ero stato il primo e non era ancora di moda. Quell’animale mi è proprio simpatico». 41

ALTOPIANO. L’idea di un commerciante che sta coinvolgendo i ristoratori della zona. E presto una festa con i “prodotti” che piacciono all’animale

dino diventa il formaggio di Posina

Giovanni Matteo Filosofo

Il casaro presto venderà le forme con il nome del plantigrado «Quando mi è venuta l’idea l’orso non era ancora di moda»
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Il casaro Antonio Sandonà vuole rilanciare il formaggio di Posina chiamandolo Dino. FOTO ... 

La “dinomania" dilaga oltre l'altopiano, dove le "asinerie" dell'orso M5 sono, in sua assenza, usate come motivo promozionale per visitare un territorio integro, amato anche dai grandi plantigradi e da altri predatori, già arrivati o in procinto di immigrare. 
Antonio Sandonà, commerciante, residente ad Arsiero ha lanciato l'idea di organizzare una festa gastronomica nel territorio delle convalli Astico-Posina, con la degustazione di prodotti solitamente predati da dino, e di chiamare l'ormai rinomato formaggio di Posina proprio col nome dell'orso errante. 
Quest'ultima idea gli è venuta quando ha sentito nel supermercato Eurospin di Santorso, di cui è titolare, che alcuni clienti chiedevano di avere «il formaggio dino, quello della Val Posina». E conoscendo Sandonà, tornato anche a fare il casàro dopo aver rilevato l'antica latteria di Posina, lanciando sul mercato un formaggio dal gusto saporito, c'è da credere che qualche suo progetto sarà alla fine realizzato. 
«Oggi - dice - spiace sfruttare in modo così massiccio il suo nome. Però, quando avevo pensato ad una escursione sui luoghi frequentati dall'orso, o alla cena, o al nome da dare al formaggio locale, ero stato il primo e non era ancora di moda. Ora devo parlare con dei ristoratori, per mettere a fuoco la mia proposta, nel rispetto però delle persone che comunque hanno sofferto per le razzie compiute, e di un animale che a molti, anche a me, è divenuto simpatico». 
Una fantasia creativa che induce a pensare che Antonio Sandonà riuscirà alla fine a spuntarla, dato che, come presidente della Pro Arsiero, qualche tempo fa, dopo anni di limbo, riuscì a ripristinare e a rilanciare la rinomata “Festa dello gnocco de patata", con l'apprezzata tre-giorni gnoccolara di fine agosto a Arsiero
dino intanto sta vagando tra le cime dolomitiche, ma di sicuro non si sa di preciso dove sia. La Polizia provinciale di Belluno, infatti, non riesce a localizzarlo. Le ultime tracce rinvenute sono quelle che ha lasciato nell'attacco ad alcuni impianti apicoli tra Primiero e l'Agordino, con casette aperte e buttate all'aria e predazione di miele. Non si sono registrate invece razzie a capi di bestiame allevati al pascolo, e la cosa sorprende in quanto in questo periodo inizia la monticazione, con molte bestie all'alpeggio. A guardar bene si sta comportando come un anno fa, quando, arrivato nel Bellunese all'inizio dell'estate, se ne stette calmo per un po’ 

M5 al riparo
dal caldo
in alta quota
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L’orso Dino è sulle Dolomiti

Lo scorso venerdì c'è stato intanto un incontro a Belluno tra tutte le Polizie Provinciali del Veneto. Incontro istituzionale, a quanto riferito, non convocato appositamente per il nostro dino, anche se di sicuro si è parlato pure di lui. Il problema è che ogni Polizia provinciale cura solo il proprio territorio e pare manchi un coordinamento. Quella vicentina, ad esempio, non sa ciò che avviene nel Bellunese, se non per casuali notizie raccolte. Rientrerà in azione se dino dovesse far ritorno da noi. Sarà difficile, però, che lo faccia nei mesi estivi, dato che il luogo dove oggi si muove si trova a 2 mila metri di quota, con le Dolomiti tutte attorno. Con la folta pelliccia che si ritrova, sulle nostre Prealpi soffrirebbe il caldo. 
Ecco perché è prevedibile che possa tornare in autunno, magari prima del letargo invernale, anche se da queste parti in tanti attendono il suo ritorno.G.M.F.

IL SINDACO GIOS VUOLE
L’AVVOCATO DELL’orso
Il primo cittadino asiaghese lancia una p
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IL SINDACO GIOS VUOLE
L’AVVOCATO DELL’orso
Il primo cittadino asiaghese lancia una proposta, che poi è quanto avviene nel sud dell'Austria, istituire gli "avvocati dell'orso"; ovvero degli esperti che intervengono subito per riconciliare i conflitti sul nascere e impedire che si diffondano informazioni errate. Rilancia poi l’ipotesi che di orsi ce ne siano altri.G.R.

Corte di Giustizia europea
condanna l’abbattimento
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La bandiera europea

Dalla parte dell'orso si schiera anche la Corte di Giustizia europea. Con una sentenza relativa all'abbattimento di un orso bruno in Francia la Corte europea ha stabilito una condanna di 10 mila euro a chiunque uccida o cagiona danni mortali volontari ad un orso quale risarcimento danno al patrimonio ambientale europeo. Una sentenza che verrebbe applicata anche a chi uccidesse eventuali altri orsi in transito per il vicentino come il recente orso sloveno M5 oppure il giovane maschio trentino Kj2g2 che ha stazionato sull'Altopiano per due anni. Intanto Kj2g2, nominato Likkot dagli alunni elementari asiaghesi, entrato nell'età riproduttiva si trova a cavallo del confine del Tirolo orientale e l'Italia mentre l'orso dino pare spaziare tra il agordino veneto e il premiero trentino. Dal Vicentino al bellunese al Trentino, un girovagare che gli esperti dicono naturale per un giovane maschio. E nulla esclude che dino, o un suo simile, possa tornare. Tanto che la Comunità Montana “Spettabile Reggenza" si è mossa per cercare una compagnia assicurativa che paghi i danni eventuali causati dall’orso all’indirizzo degli allevatori.
Intanto il sindaco Gios continua a schierarsi a favore di dino o altri animali che potrebbero scegliere come dimora proprio l’Altopiano: «Basta che siano le comunità locali a scegliere come tutelare la propria terra». G.R.

ASIAGO/1. Il parere degli esperti sui predatori

Orso, lupo e lince
torneranno
nell’Altopiano

La parlamentare Sbrollini, Pd «Bisogna salvaguardare dino»

· Venerdì 04 Giugno 2010 

· PROVINCIA, 

· pagina 29 
· L’orso Dino potrebbe tornare

Gli altopianesi, così come tutti gli abitanti della montagna, dovranno abituarsi all'orso, la cui presenza con il tempo sarà inevitabile. Ne sono convinti gli esperti che sollecitano già d'ora una campagna di formazione professionale specifica per gli agenti della Polizia Provinciale e del Corpo Forestale così come di incontri informativi per gli allevatori e la popolazione residente. Informazioni necessarie per non trovarsi impreparati la prossima volta che l'orso, o altro grande predatore, arrivi. 
L'arrivo dei tre predatori delle Alpi (orso, lupo e lince) è pressoché inevitabile per due motivi principali; l'abbandono del bosco, quindi un territorio più "tranquillo" dove gli animali sono meno disturbati, e per la crescita esponenziale della popolazione degli ungulati (caprioli e cervi), prede primarie dei grandi predatori. Tanto più appena si insedierà sul territorio una femmina i predatori diventeranno stabili sul territorio. Ecco quindi perché sarebbe necessario insegnare già ora gli errori da evitare, primo tra tutti animali domestici incustoditi, perché se orso, lupo o lince imparano che galline, pecore o asini sono prede facili iniziano i problemi. Come si è visto nel caso dell'orso dino. Problemi però di semplice soluzione con piccoli accorgimenti quali recinti adeguati e cani addestrati. 
Intanto l'on. Daniela Sbrollini invita a salvaguardare la presenza dell'orso dino quale segno tangibile della qualità del territorio. «Mi rendo perfettamente conto che un animale di queste dimensioni può provocare danni importanti, come purtroppo è già accaduto, e penso che le autorità preposte debbano trovare il modo per risarcire i cittadini che li hanno subiti, come ha già potuto affermare il Ministro Galan - afferma la deputata del Pd - Accanto a questo non va però sottovalutato che la presenza dell'animale testimonia l'ottimo stato di salute del nostro territorio montano». 
Un valore, secondo la parlamentare, che non solo deve gratificare chi opera nella tutela dell'ambiente montano ma che deve anche essere "sfruttato" dal settore turistico e diventare motore dell'economica turistica provinciale. G.R.

ASIAGO.Gli albergatori alle prese con la promozione turistica estiva

Peluches ai bimbi
ed escursioni
Ora è dino-mania

Gerardo Rigoni

Tante proposte per far diventare l’orso un simbolo dell’Altopiano E c’è chi pensa ad un fondo per risarcire malghe e allevatori
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Dino ormai è diventato uno dei simboli di promozione dell’Altopiano

Orso dino, problema da risolvere o onore territoriale? Danno al turismo o valore aggiunto? Se lo sono chiesti anche gli albergatori dell'Altopiano viste le recenti incursioni dell'orso, e non solo di dino, sul territorio altopianese. Una presenza che, se subito ha destato qualche perplessità e timore, è stata poi recepita positivamente, come un segno che il territorio e l'ambiente altopianese rimangono ancora in buono stato tanto da attirare un grande animale come l'orso bruno. 
Ne sono convinti anche gli albergatori che hanno subito pensato a come meglio mettere a frutto la pubblicità gratuita offerta da dino visto anche le numerose telefonate di richieste di informazioni arrivate agli uffici turistici e agli stessi albergatori. Una presenza considerata positiva anche dalle amministrazioni comunali che intendono reclamizzare proprio la presenza dell'orso, ma anche della marmotta, del lupo e della lince come indicatori della integrità del territorio.
«Il ritorno dell'orso, sull'altopiano non può che essere visto come un fattore positivo - dice Alberto Vescovi dell'associazione albergatori e titolare ad Asiago dell'Hotel Erica - L'orso ha abitato fino a circa 150 anni fa sull'Altopiano che con i suoi vasti boschi rappresenta un ambiente ideale. Altre zone sono state felici di reintrodurlo nel loro territorio con una scelta consapevole e sono state in grado di risolvere i problemi emersi. Da noi l'orso è ricomparso casualmente ma il suo ritorno è sicuramente un fatto gradito dalla maggioranza delle persone. Non rappresenta nè un pericolo per gli esseri umani nè una minaccia alle attività outdoor tipiche. L'unico inconveniente è il danno subito dagli allevatori».
Proprio per andare incontro agli eventuali danni che l'orso potrebbe causare Vescovi avrebbe proposto un fondo, “Adotta l'orso dino", volto a creare le condizioni per lasciare l'orso libero di scorazzare tra i boschi dell'Altopiano di Asiago e libero di comportarsi da orso. «Turisti e residenti - spiegano gli albergatori - in modo volontario potrebbero contribuire con 10 euro alle spese per risarcire i danni creati da dino agli agricoltori». 
Tra le altre proposte emerse anche quella di far diventare l'Orso un regalo per tutti i bambini in vacanza sull'Altopiano di Asiago con gli hotel che regalano ai bambini ospiti delle loro strutture un peluche dell'Orso dino. Ma anche "I vostri bambini in vacanza con l'Orso dino" un vero e proprio pacchetto soggiorno con escursioni ed esposizioni sull'orso. «Senza dubbio la presenza dell'orso è un valore aggiunto - concorda Michele Mosele dell'Hotel Alla Vecchia Stazione di Canove - Se non altro potrà fungere da richiamo per un territorio che ha ancora molte zone incontaminata».
«L'orso ci ha garantito un'esposizione mediatica importante che abbiamo saputo cogliere solo in parte ma comunque ha dato modo di far parlare dell'Altopiano e della sua natura che è poi, in definitiva, il nostro vero patrimonio - dice Andrea Braga dell'Hotel Gaarten di Gallio -. Come dice il vecchio adagio “basta che se ne parli" e quindi ben venga anche l'orso dino auspicando che non sia l'unica presenza gradita per questa stagione».

IPNOSI

«Forse 
è Rin Tin Tin»
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Perché il sindaco di Gallio per la psicoterapia a “M5“ non si affida a gente come il dottor Dethlefsen di Monaco o Brian Weiss in Florida?
Magari con l’ipnosi regressiva vien fuori che l’orso dino è la reincarnazione di Rin Tin Tin.
Giampietro Vultaggio
Vicenza

PAGINA SULL’ORSO

«Complimenti
ad Asiago»
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 Complimenti alla città di Asiago per la pagina pubblicitaria con l'orso dino. 
È la miglior dimostrazione di come accogliere questo regalo che la natura ci ha voluto fare. 
Speriamo di meritarlo.
Carla Rizzo
Vicenza

ASIAGO/2.L’associazione scrive al ministro

«L’orso in Slovenia
verrebbe ucciso»
Proteste della Lav

Richiesta affinchè DINO rimanga nei territori di Vicenza e Trento

· Martedì 01 Giugno 2010 

· PROVINCIA, 

· pagina 33 

La Lav si è spesa a favore della presenza in Italia dell’orso Dino

Sui destini dell’orso si pronuncia anche la Lav che esprime preoccupazione per il suo trasferimento in Slovenia, visto che in quel Paese la specie non è protetta. «Rischierebbe di essere una vittima della caccia»: è l’appello che la Lav rivolge al ministro Prestigiacomo, alla quale la Regione Veneto ha inoltrato la richiesta di cattura dell’Orso per riportarlo nei territori di provenienza, in Slovenia. 
La LAV chiede che DINO sia lasciato vivere in pace dove si trova ora, tra le province di Trento e Vicenza. Solo nel caso in cui la cattura dovesse rivelarsi l’unica soluzione praticabile, è stato chiesto che DINO venga liberato in un’area tutelata dove sia vietata la caccia, garantendogli così la sopravvivenza.
La presenza oramai consolidata dell’orso nell’ex Jugoslavia, ha reso l’orso specie cacciabile, tanto che ogni anno in Slovenia vengono uccisi circa 100 orsi. «Auspichiamo che il ministro Prestigiacomo accolga il nostro suggerimento - dichiara Massimo Vitturi, responsabile Lav del settore caccia e fauna selvatica - l’orso DINO non deve diventare la vittima di coloro che non sono in grado di capire l’importanza di una presenza di così elevato valore faunistico-ambientale».
Per l’orso DINO, che da mesi ha scelto di vivere tra le regioni del Veneto e del Trentino Alto Adige, le istituzioni non hanno ancora deciso un destino condiviso. Mentre la Regione ha deciso che l’orso debba essere catturato e riportato in Slovenia i Comuni accolgono la presenza di DINO come un’inaspettata e del tutto gratuita promozione pubblicitaria. Al punto che le associazioni degli albergatori hanno abilmente sfruttato la presenza di DINO quale richiamo per i turisti, dichiarandosi soddisfatti per il numero di prenotazioni che non hanno subito alcun calo riconducibile al suo avvistamento. P.B.

ASIAGO. Smentite nuove iniziative per dino
Sull’orso frenata
del Comune
«Non è un simbolo»

Il sindaco: «Nessun logo per M5 Anzi, eviteremo speculazioni»
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L’orso si trova ancora nel Bellunese secondo gli ultimi avvistamenti

Frena il Comune sull'orso dino. Dopo aver dato vita a una campagna pubblicitaria senza precedenti per difendere il suo ritorno sulle montagne dell'Altopiano, il sindaco di Asiago Andrea Gios gela i fan dell'animale annunciando: «M5 non sarà il simbolo dell'Altopiano. Non abbiamo in serbo alcun progetto per creare un logo che associ dino al nostro comune anzi, vorremmo evitare di speculare sulla sua immagine». 
L'affermazione ha spiazzato molti, anche perché il primo cittadino ha parlato più volte della presenza dell'orso come di un motivo di orgoglio e, nel contempo, di un'opportunità per il territorio. Nel parco dell'Adamello-Brenta, 10 anni fa, sulla reintroduzione degli orsi bruni fu costruito un piano promozionale proficuo, finanziato anche dall'Unione Europea. L'assessore comunale al Turismo Roberto Rigoni conferma la linea del sindaco: «Non sono previste ulteriori iniziative per promuovere dino come icona di Asiago, anche se siamo convinti che rappresenti il simbolo di un'integrità ambientale». 
Il battage pubblicitario voluto dall'amministrazione per ora, ha il solo scopo di far sparire dagli occhi dei visitatori le immagini di asini squartati ed alveari divelti, e tranquillizzare quanti scelgono l'Altopiano per le proprie passeggiate.

P.B.

No all'uccisione dell'orso dino! E no alla sua cattura e reclusione in una gabbia!
Sara Corino<BR< b>
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No all'uccisione dell'orso dino! E no alla sua cattura e reclusione in una gabbia!
Sara Corino
Cuneo
* * *

Ha più diritto un orso di cibarsi delle sue prede, cacciate e sudate, che non gli esseri umani di cibarsi di bistecche preconfezionate. Molti di noi non si ciberebbero di carne se dovessero procacciarsela da soli. Malgrado la riuscita della rovina di gran parte dell''ecosistema, varrebbe la pena tentare di salvaguardare quel poco rimasto.
Cristina Pellegatta
Torre d'Arese (Pavia)
* * *

dino non va catturato, va lasciato libero, noi esseri umani dobbiamo smettere di credere di poter fare qualsiasi cosa. Il bosco è dell'orso, è la sua natura uccidere per cibarsi, non abbiamo alcun diritto di rinchiuderlo..
Isabella Abbiati
Malé (Trento)
* * *

Mi unisco ai molti cittadini italiani interessati al futuro del plantigrado affinchè vengano valutate tutte le migliori opportunità per assicurare a questo splendido animale libertà, dignità ma anche sicurezza.
Berta Brandle 
Mestre
* * *

No alla morte di dino, sì alla libertà. No alla crudeltà, sì all'amore e alla natura.
Alessandra Calò
* * *

Il diritto alla vita e alla libertà di questo magnifico esemplare di orso va protetto e ci auguriamo che quanto ipotizzato non venga messo in pratica.
Natascia Pecorari
Associazione “Salviamo gli Orsi della Luna”
Casalecchio di Reno (Bologna)
* * *

Non lasciate dino alla mercee dei pochi che credono di poter sostituire la natura. Non ho parole per queste persone. Basterebbe un po’ di sonnifero e un mezzo di trasporto per risolvere tutto per il meglio.
Nicola Campomorto
* * *

Tutti gli animali sono un bene della comunità. 
Scrivo perchè venga protetta la vita e la libertà dell'orso dino. Il rispetto per la vita è il segno principale della nostra civiltà. Ma non solo la vita dell'uomo va rispettata, ma anche quella degli animali.
Silvana Borgini

ORSO dino. Gios polemico con la Provincia

Il Wwf: «Niente miele
Deve restare selvatico»
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Il Wwf boccia la proposta di sfamare l'orso con il miele. «Fornirgli cibo in modo artificiale significa favorire la sua vicinanza all'uomo e alle sue attività», sostengono dall'associazione ambientalista. «Per aiutarlo è meglio investire nelle ricerche, nell'acquisto di recinzioni elettrificate e nella corretta informazione ai turisti».
Ma la polemica infuria sul fronte politico: «Su dino vogliamo essere noi a decidere». La richiesta rivolta dal sindaco di Asiago Andrea Gios all'Amministrazione provinciale ha quasi il tono della sfida. «Questo tema sta diventando la fiera delle vanità. Si parla tanto di federalismo - chiarisce Gios, - ma allora perché da Venezia e Vicenza vengono a dirci come dobbiamo comportarci? Vorremmo poter governare il nostro territorio, anche per quanto riguarda la questione orso».33

ASIAGO. Si susseguono le voci su presenze di altri plantigradi

Bocciato il miele
«Così l’orso dino 
diventa domestico»

Paola Bosaro

Wwf contesta l’idea della Rigoni di regalare un quintale di nettare E Gios replica alla Provincia «Su M5 vogliamo decidere noi» 
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L’orso Dino è diventato il nuovo simbolo dell’intero Altopiano

Il Wwf boccia la proposta della ditta Rigoni di sfamare l'orso con il miele. «Fornirgli cibo in modo artificiale significa favorire la sua vicinanza all'uomo e alle sue attività», sostengono dall'associazione ambientalista. «Per aiutarlo è meglio investire nelle ricerche, nell'acquisto di recinzioni elettrificate e nella corretta informazione ai turisti»[FIRMA]
La polemica poi si trasferisce sul fronte politico: «Su dino vogliamo essere noi a decidere». La richiesta rivolta dal sindaco di Asiago Andrea Gios all'amministrazione provinciale ha quasi il tono della sfida. «Questo tema sta diventando la fiera delle vanità. Si parla tanto di federalismo», chiarisce Gios. «Allora perché da Venezia e Vicenza vengono a dirci come dobbiamo comportarci con l'orso? Vorremmo poter governare il nostro territorio, almeno per quanto concerne queste questioni».
Le zampate di dino stanno superando i confini della cronaca e iniziano a far sanguinare vecchie ferite politico-autonomistiche. L'assessore provinciale Luigino Vascon non nasconde le sue preoccupazioni per il trasferimento del bestiame in alpeggio. «Capisco che l'amministrazione intenda avvalersi dell'immagine di dino per incrementare l'interesse turistico della zona - argomenta Vascon - tuttavia i malgari sono preoccupati. È mio dovere rispondere alle loro istanze per garantire l'incolumità delle mucche». Quello che impensierisce la Provincia sono le recenti segnalazioni di presenza di feci in tre luoghi diversi, in un momento in cui dino dovrebbe trovarsi lontano, nel Bellunese. Questo potrebbe significare che in Altopiano sta gironzolando un altro orso. «Non mi sento di escluderlo - afferma l'assessore al turismo Roberto Rigoni. - Per noi questo è un evento storico. Era dall'Ottocento, infatti, che ad Asiago non venivano avvistati plantigradi. Se sono tornati, vuol dire che l'habitat delle nostre montagne è diventato di nuovo ospitale per loro». «Le aggressioni agli animali sono state sporadiche», precisa. 
«Per tutta la scorsa estate abbiamo avuto un orso che scorrazzava per l'Altopiano. Ha ucciso un paio di pecore, però non si è giunti a una simile isteria collettiva» .

«Altri animali
avvistati?
Solo psicosi»
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Uno, due o addirittura più orsi? Ecco porsi il dilemma, alimentato da una serie di presunti avvistamenti in località molto distanti fra loro. Da noi, quanti orsi ci sono? La Polizia provinciale, in proposito non ha dubbi: «Dalle tracce rinvenute dalle nostre pattuglie da tempo presenti sui luoghi di razzia e di recinti divelti, dai reperti raccolti, dalle analisi genetiche fin qui fatte - ha affermato il comandante Claudio Meggiolaro - fino ad una settimana fa, prima dell'esodo verso il Bellunese, sul territorio vicentino c'era soltanto un orso: dino o M5». E gli avvistamenti simultanei? Sarebbero solo frutto di una psicosi diffusa, o di voci che raccolte, via via lievitano, modificando il loro significato originale. Ciò non significa, però, che, prima o poi, anche da noi arrivino più orsi. L'aveva preventivato già a marzo, alle prime "asinerie" di dino in val Posina, Sonia Calderola, dirigente regionale, esperta del Progetto Life Ursus. Col rimboschimento e il non sfalcio dei pascoli alti, i predatori torneranno negli ambienti da cui erano scomparsi: la lince è già tornata, fra poco arriveranno anche il lupo e l'orso. dino. G.M.F.
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Vorrei porre una domanda ai sostenitori dell'orso dino, ai suoi accusatori, agli esperti, ai cittadini delle zone visitate dall'animale, alle autorità forestali, ai soloni di turno: «E se l'orso una bella sera, durante una delle sue scorribande nelle contrade si trovasse faccia a faccia con un bambino isolato, tenero ed indifeso, come si comporterebbe?"
Ottaviano Tupini
Vicenza
* * *

Sembra che ci stiamo veramente impegnando per distruggere tutto ciò che è naturale. Saremo costretti fra qualche anno a vedere gli orsi, bruni e bianchi, gli elefanti, le balene, le tigri solo in vecchie foto e documentari? Davvero è quello che vogliamo? E voi vorreste alzarvi domattina e trovarvi braccati, con un fucile mirato al vostro viso pronto a sparare? La vita di dino, il diritto degli animali di vivere secondo la loro natura va protetta e qualsiasi passo farete in questa direzione sarà cosa buona e giusta.
Manuela Castori
bw.heart04@gmail.com
* * *

L'orso a parere degli animalisti è in cattività e questo la dice lunga sulle prese di posizione a senso unico di chi si proclama animalista. È chiaro che dei poveri asini non sono degni di poter vivere liberamente, ma solo in recinti ben protetti, e se questa non è cattività mi dicano cos'è . Mi si illumini inoltre su come agire in questi casi da parte di chi quando difende non indica l'alternativa: non ho ancora incontrato un solo animalista che non indossi qualcosa di origine animale. È logico pensare che per loro ci sono animali di serie A e di serie Z. A ben vedere le radici dell'intolleranza nascono in questo modo.
Lucio Bellon
Vicenza
* * *

La vita di dino come quella di qualsiasi animale va protetta perché anche gli animali come noi uomini hanno il diritto di vivere e di vivere in libertà secondo la loro natura.
Daniele Meini
Maria Fronza
Silvano Berbetti
Roma
* * *

Le peregrinazioni dell'orso dino riportate quasi quotidianamente sui mass media ci toccano da vicino creando una vera e propria “sindrome dell'orso" un'attrazione verso questo animale che si presenta come una star. L'attenzione di politici, di associazioni varie e gente comune non conosce limiti, arrivando addirittura a rasentare il ridicolo così com'è successo ad un sindaco dell'Altopiano proponendo di eseguire per l'animale un trattamento sanitario obbligatorio. Tutti gli animali hanno il diritto di vivere ma credo sia pertinente la preoccupazione dei malghesi dell'Altopiano, dove il plantigrado ha recentemente scorazzato, per l'imminente apertura dell'alpeggio. Sono d'accordo con la loro proposta: catturare l'orso e trasferirlo dove è venuto. Ma poi siamo proprio sicuri che la terra vicentina sia l'ambiente adatto per l'animale o magari ci nascondiamo dietro un “buonismo" di facciata? Spegniamo per un po’ i riflettori e lasciamo che la natura faccia il suo corso. 
Problemi ne abbiamo molti altri anche più seri non ultima la Finanziaria di lacrime e sangue di 24 miliardi di euro che il Governo si presta a varare, cui tutti siamo chiamati a dare il nostro contributo con l'unica eccezione dell'orso dino.
Ferruccio Righele
Schio
* * *

Ricordo l'impegno di «Life Ursus» secondo il quale si deve fare il possibile per garantire ai grandi selvatici le migliori condizioni di vita, cosa che è stata totalmente disattesa nel caso dell'orsa Jurka. 
Lorenza Mauri
* * *

L'orso dino si aggira nel Vicentino e rischia la vita solo perché l'uomo si avvale il diritto di decidere se un animale sia diventato “scomodo", “pericoloso" o “inutile".
No alla cattura dell'orso dino!
Anna Bonel
* * *

È tutto molto ipocrita: un orso che - per natura - sbrana un asino o delle pecore, diventa automaticamente un mostro da uccidere/cacciare, mentre l'uomo, che caccia semplicemente per sadico divertimento e non certo per necessità vitale, viene considerato uno sportivo. 
Complimenti!
Daniel Montigiani
Prato
* * *

dino ha l'unica colpa di voler sopravvivere, e per farlo deve mangiare. Alcune delle persone che lo condannano hanno colpe ben più gravi. Spero vogliate aiutare il povero orso nella sua battaglia per la vita.
Alberta Camillo
Vittuone (Milano)

ASIAGO
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ASIAGO./1 L’azienda di confetture vuol soddisfare l’appetito dell’orso. Allo studio le modalità per consegnare il “regalo”

Un quintale di miele per dino
Luisa Dissegna

La Rigoni: «Ha fame, potremmo adottarlo». Ma per la Montana i veri problemi dell’Altopiano sono scuole, viabilità e tasse
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L’orso Dino è diventato una star sull’Altopiano e non solo

Un cestino della merenda, colmo di un quintale di miele, è già pronto per l’orso dino. La Rigoni di Asiago, leader nella produzione di miele e confetture, nonchè fan del platigrado che da due mesi divide l’opinione pubblica non solo vicentina e conta circa 30 mila contatti su blog e su Facebook, soddisferà la golosità di dino invitandolo “a pranzo” sull’Altopiano dei Sette Comuni; dove si trovano centro direzionale e centro produttivo dell’azienda.
«dino è diventato una star mediatica - spiega Andrea Rigoni, amministratore delegato della Rigoni - e sta dividendo l’Italia in due. Chi lo vuole libero tra i boschi e chi lo vorrebbe catturato. Certo, bisogna fare i conti con le sue razzie. Ma lo fa perché ha fame. Non è violento. Così abbiamo pensato di soddisfare un po’ del suo appetito» Gli alveari sono spesso obiettivi dei suoi raid. «Con il miele che gli offriremo per un po’ eviterà le razzie. E potremo pensare seriamente a come adottarlo definitivamente sull’Altopiano». reoccupato invece l’assessore provinciale alla montagna Luigino Vascon: «Se l'orso dino pare emigrato nelle province limitrofe, le tracce organiche di altri plantigradi, ritrovate sull'Altopiano, di fatto costituiscono un ulteriore motivo di apprensione. Al punto che più di un malghese mi ha invitato ad effettuare un sopralluogo da loro. A breve comincia la stagione degli alpeggi, con gli animali che vengono portati a pascolare in montagna, e questo diventa un richiamo forte per un predatore». Per la Comunità Montana e per il suo predisente Lucio Spagnolo l’orso non è il vero problema del territorio. «Siamo seri. La montagna torna agli onori della cronaca per un orso che abita i boschi. Qui, invece, abbiamo scuole senza più insegnanti e con pochi alunni . Siamo la zona con il più alto tasso d'anzianità del Vicentino ma abbiamo strade dilaniate, spendiamo tre volte in più rispetto alla pianura di riscaldamento con il 20 % di tasse. Parliamo piuttosto di problemi reali». «dino è un orso bello, giovane e forte. I nostri boschi potrebbero essere la sua nuova patria».
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Duecentocinquanta vasetti di miele sono già pronti alla Rigoni se dino tornerà sui suoi passi, dal Bellunese all’Altopiano di Asiago. Nel frattempo, il problema dell’azienda è quello di pensare a come imbandire il banchetto dell’orso con questo quintale di dolcezza. I contatti con la polizia provinciale saranno presi nei prossimi giorni da Andrea Rigoni, che spiega: «Ci piacerebbe poter soddisfare la sua golosità qui sull’Altopiano. Meglio ancora attorno al nostro stabilimento di Foza, dove sono state rilevate sue tracce, attratto dai profumi di miele e confetture. Si tratta però di ipotesi. Dobbiamo confrontarci con le autorità per verficare le modalità dell’operazione. Ma soprattutto attendere i movimenti dell’orso».
Mentre tutti parlavano di una sua eventuale cattura e trasferimento in Slovenia, l’orso dino ha, infatti, deciso di cambiare aria e di spostarsi superando i confini della nostra provincia. L.D.
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Riguardo all'orso dino, ho fiducia nei politici che fanno tutto quello che vogliono. Un politico dovrebbe lavorare con la propria testa e fare le scelte migliori e più sensate per tutti. I boschi dell’Altopiano non sono il parco degli Abruzzi.
È facile fare campagne pro-orso per chi abita a centinaia di chilometri di distanza. È inimmaginabile far convivere l’uomo con gli orsi e i lupi; si impara alle elementari. Mi piacerebbe almeno sapere cosa scriverebbero i “fan” anche su Facebook se i “poveri orsi e poveri i lupi” passassero per le loro vie. Ma sta gente vive sulla luna? 
Gaetano Sbalchiero
Malo
* * *

Non uccidiamo dino, solo perchè adesso ci sembra diventato “pericoloso", solo perchè è impaurito e affamato.
Diamogli un'altra speranza di vita.
Claudia Garzetti
Brescia
* * *

Lunga vita all'orso dino! Mi unisco alla protesta di tutti quelli che chiedono il rispetto della vita di questo animale, che possa continuare a vivere nel suo ambiente e protetto da chi lo vuole morto.
Marco Ghisi
* * *

Non condivido la concezione antropomorfa che prevede la cattura, spostamento o addirittura uccisione di animali appartenenti all'habitat naturale non appena la loro presenza interferisce con quella umana.
Gabriella Paggi
Livorno
* * *

Se l'orso sta provocando tutti questi danni, una soluzione potrebbe essere per esempio di attirarlo in zone sicure con del cibo in modo che non vada a creare problemi alle abitazioni.
Danila Ronzo
Verona
* * *

Desidero unirmi alle tante persone che ritengono ingiusto catturare e abbattere l'orso dino. L'orso è spinto solo dalla fame e se non ha più un habitat dove cacciare le sue prede la colpa è solo la nostra
Isabella Lombardi
* * *

Vi prego non uccidete l'orso: Il timore per gli animali, anche se grandi e forti, non ha più senso Oltre ad essere un animale bellissimo potrebbe addirittura diventare preziosa risorsa turistica: l'avvistamento di una mamma con i cuccioli ha richiamato migliaia di persone curiose di vedere lo splendore della natura e della vita. L'uccisione di altri animali per il suo sostentamento non può classificare un animale come cattivo ed il risarcimento economico colma il danno ricevuto .
Vi prego non mandate questi messaggi di morte e crudeltà.
Mauro Rivadossi
* * *

Bisogna guardare alle soluzioni, non soffermarsi sui problemi in sè, e le soluzioni devono rispettare il concetto di libertà nei confronti di tutto ciò che vive ed è della Terra. Danni provocati alle proprietà di qualche contadino non possono causare l'uccisione di un essere vivente. Questo orso non trova alcun piacere nel fare “dispetti" ai contadini, e non si può permettere un ulteriore sterminio dopo la quasi scomparsa di questa specie in Europa solamente per rabbia, comodità e falsa preoccupazione.
Eleonora Tonelli
* * *

Abbiamo leggi e normative europee per il benessere degli animali destinati a macello. Come possiamo poi non cercare di rispettare la natura di questa bestia che seppure brutale comunque non è criminale, in quanto mossa da un'istinto naturale? Rispettiamo la natura, rispettiamo la nostra stessa educazione, e facciamo qualcosa di più.
Diego Russo
* * *

Bisogna cercare di prendere dino e sistemarlo nel migliore dei modi. Non ha certo colpa di esistere e poi è mansueto e ha paura dell'uomo.Non è nè pericoloso, nè scomodo, nè inutile. È solo una povera bestia che ha bisogno di asilo, decente. 
Nunzia Fasano
* * *

Penso che soluzioni diverse ce ne sarebbero, come quella ad esempio portare cibo in alta quota perché questi orsi possano nutrirsi adeguatamente. Mi auguro che si possano mettere insieme idee di esperti ed animalisti per arrivare ad una soluzione degna di un animale che ha diritto ad uno spazio vitale che l’uomo gli ha ingiustamente tolto.
Elisa Sgarbossa
* * *

Mi auguro che vengano prese tutte le precauzioni per evitare qualsiasi danno a dino e agli altri orsi, che già prima dell’uomo abitavano i boschi e le vallate, e che quanto l’uomo, hanno diritto di fare la loro vita ed essere lasciati in pace.
Alex Lissi
Milano
* * *

Non è giusto considerare un animale pericoloso solo perchè ha mangiato altri animali per fame. È scomodo e inutile, ecco come è considerato l'orso dino. Non è giusto accettare di ucciderlo, troppo facile. Ma soprattutto incivile. Basta eliminare gli animali così, come fossero oggetti o peggio spazzatura: siamo nel 2010, il rispetto per le forme di vita diverse dall'uomo dovrebbe ormai essere consuetudine. Invece, purtroppo, ancora una volta è necessaria la protesta di cittadini che, difendendo gli animali perché non possono parlare, talvolta sono anche derisi e presi per pazzi animalisti.
Federica Ucci
* * *

L'uomo ha perso il rispetto per la natura e i suoi abitanti e ha perso se stesso
Silvana Ramin
* * *

Confido in un intervento ed un impegno di istituzioni e giornali affinché vengano fatti valere i diritti di dino, e venga invece evidenziato ciò di cui nessuno parla mai, e cioè l'impatto devastante e la pericolosità che l'interesse di pochi cacciatori ha sulle vite di migliaia di animali e di noi tutti.
Jessica Cardinali

BELLUNO. Secondo i rilevamenti della polizia provinciale

L’orso dino è a spasso
sui monti bellunesi

Gli esemplari nella zona sarebbero diventati tre 
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Uno splendido esemplare di orso bruno simile a Dino

BELLUNO
Ripresosi dal letargo, rinvigorito dalla primavera, un po’tardiva, l’orso dino adesso ha puntato decisamente a nord. S’è fatto un paio di alveari e un pollaio dalle parti di Falcade. C’è il concreto rischio che per tutta l’estate resti “in montagna” e non si faccia più vedere nel Vicentino. Il radiocollare di cui è munito funziona si e no. Infatti se all’ora del collegamento dino sta chiacciando il suo pisolino sotto una sporgenza o in un anfratto, non c’è niente da fare. Escluso che riesca a schermarlo da solo per non avere seccature.
Comunque è comparso nell’Agordino, conferma la polizia provinciale di Belluno. La quale per la verità è un po’ in imbarazzo per le troppe segnalazioni. L’orso infatti è stato segnalato in Val Noana, San Vito di Cadore, Falcade e al lago di Landro. Un po’ troppi avvistamenti per essere tutte tracce di dino, nome in codice M5. Soprattutto perchè sono arrivate quasi in contemporanea. E dunque l’ipotesi dei bellunesi è che gli orsi sul loro territorio potrebbero essere in tre. dino sarebbe arrivato da sud gli altri due da nord. Chissà che in questi giorni non si siano “sentiti” e che abbiano in mente una rimpatriata fra vecchi amici. 
Al momento gli incaricati di sorvegliare gli orsi, temporaneamente ospiti del territorio bellunese, sono a caccia di peli e di escrementi da sottoporre alla prova del Dna per vedere se si tratta delle stesse bestie. Ma si sa che queste cose vanno per le lunghe. I risultati arriveranno a Ferragosto.
Intanto prosegue la pioggia di e mail al sito del nostro giornale. Parecchie sono indirizzate anche alle autorità. Lettere in numero imponente, ingestibile. Ormai in Italia s’è creato un fronte a sostegno dell’orso, e in particolare dell’“orso libero”. Ambientalisti e sostenitori dell’orso, sicuramente nemici di quei bracconieri, che un pensierino per impallinarlo lo hanno fatto, anche pubblicamente. In ogni caso decisamente contrari anche alla sua cattura per rinchiuderlo o peggio, rispedirlo in Slovenia. 
Secondo alcuni i danni che ha combinato sarebbero dovuti al protrarsi della stagione invernale, alla primavera fredda e piovosa e perciò alla mancanza di scorte di proteine, «di solito carcasse di ungulati morti in inverno». Quindi si sarebbe “adattato” su conigliere e asini. La stabilizzazione delle temperature, dovrebbe riportalo alle abitudini normali.
Preoccupazioni probabilmente esatte, ma che non spiegano del tutto l’irrequitezza di dino. In altri termini, il soggetto, a tre anni poco più, è ottimo e la primavera è pur sempre la stagione degli amori. E se è andato a nord, vuol dire che la sa lunga. In Trentino infatti c’è una colonia di una decina di femmine, con soli due maschi riproduttori. Il fatto è però che la colonia si è stabilizzata nel Trentino occidentale. Per dino raggiungere il parco Adamello-Brenta è quasi impossibile: c’è l’autostrada del Brennero da attraversare e il fiume Adige da guadare. Lo scorso anno, secondo il rapporto, l’estate l’ha passata quasi tutta in Trentino, girovagando su un’area di 150 km quadrati con 288 localizzazioni Gps, tra Fiera di Primiero e parte del Bellunese.
Comunque le ultime notizie, tre orsi in un’area di un centinaio di chilometri, se confermate, dimostrano che il piano di conservazione “Life Ursus” funziona.G.N.
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Caro ministro Galan, io sono nato alle pendici dell’Altopiano dei Sette Comuni e credo di aver passato più tempo nei boschi che lei nel suo ufficio. Lei ha citato Buzzati e il suo libro sugli orsi. Si dà il caso che anch’io mi diletto a scrivere e il mio libro più bello e famoso si intitola: “Il bosco dei castagni”. Questo non significa che io sia più esperto di lei in fatto di orsi, per il solo fatto di abitare in montagna, anzi, pensi che ho un amico astemio che lavora alla Cantina sociale. Tuttavia penso che il territorio influisca sulle conoscenze delle persone che ci abitano ed a questo proposito sono convinto che lei abbia molto da insegnarmi per quanto riguarda le anatre e i crostacei.
Comunque veniamo al nocciolo della questione, al fatto che lei si sia risentito perché ho scritto che la sua affermazione “L’orso dino non si tocca”, è completamente fuori luogo, mi ha stupito perché credevo che lei potesse leggere dell’altro fra le righe della mia critica. Se l’avesse fatto si sarebbe reso conto che un orso di due quintali e mezzo che vaga libero sui boschi e i pascoli dell’Altopiano di Asiago, non nel parco di Yellostone, che a breve saranno colonizzati dai malgari per l’alpeggio estivo, in modo capillare, e da una miriade di gitanti, escursionisti e fungaioli, potrebbe fatalmente incontrarsi con le persone. 
Siamo tutti d’accordo che il plantigrado cerca di evitare l’uomo, come fanno i caprioli e gli altri erbivori che popolano le nostre montagne, ma le assicuro, e mi creda sulla parola, che in piena estate c’è tanta di quella gente che vaga per i boschi che a qualcuno succede di avere incontro ravvicinati con questi ungulati che corrono spaventati e senza meta, perché non sanno più dove rifugiarsi. 
Caro Giancarlo, io intendevo informarla che un orso spaventato e confuso nel folto del bosco, magari spinto a correre dai cani dei malgari, rischia di incrociare una persona.
Tocchiamo ferro sperando che questo non succeda mai, ma prevenire è meglio che curare, perché se dovesse accadere, e con conseguenze spiacevoli, si renderà conto che la sua posizione diventerebbe alquanto imbarazzante?
Renzo Cappozzo
* * *

Che strano! Io pensavo che gli asini fossero solo in Sardegna, ci voleva l’apparizione dell’orso “dino" per scoprire che nel Vicentino siamo invasi dagli asini perché, l’orso sacro intoccabile che hanno adottato i Vicentini, ne fa scempio da mesi, quasi tutte le notti, non solo uno, ma anche due. Si sposta nel Vicentino a nord, sud, ovest, est, dove va trova asini da mangiare: che “cuccagna".
Non sapevamo degli allevamenti di asini del Vicentino, ma non sapevamo anche della contaminazione che questi animali hanno fatto nella popolazione indigena, perché, animalisti o non, bisogna essere degli asini per tollerare la mattanza che fa l’orso dino.
Mi hanno sempre detto che due e più vale più di uno, ma non in questo caso: siamo noi società che paghiamo queste macellazioni. Per proteggere gli asini, aspettiamo che questo killer ammazzi qualche cristiano? Siamo in una democrazia dove hanno più potere le minoranze turoblenti che le oneste maggioranze silenziose; evviva dino, a morte gli asini. Mah!
Sergio Sofia
* * *

L’orso dino non deve fare la fine di tanti altri animali uccisi dall'ignoranza e dalla crudeltà dell'uomo. Ha diritto di vivere in pace nel suo ambiente naturale. Tuteliamo la sua incolumità.
Sara Bindelli
* * *

L’orso non ha fatto altro che nutrirsi dopo un lungo letargo. Solo degli stolti ignoranti, miseri di animo e di cuore imbracciano un fucile bramosi di uccidere pensando che ciò sia la soluzione alla maggior parte dei problemi.
Cristina Vaddoni
* * *

Non intendo più considerare come meta turistica Vicenza e provincia qualora la vita e la libertà dell'orso dino non vengano tutelate. 
Giuliana Caprioglio
* * *

A nome degli Animalisti Italiani di Bologna, vi chiediamo di leberare l'orso recluso in cattività!
Laura Budriesi
* * *

Caro dino, se ti reimpatriano e ti spediscono nella tua terra di origine, ci dicono la Slovenia, sei veramente nei guai! Come forse qualche tuo cugino avrà già provato sulla pelliccia, lì non vanno tanto per il sottile con i plantigradi . Quelli come te, di cinque anni o giù di lì valgono dal punto venatorio più di 10 mila euro! 
Come si dice, sù con le “recce”
Giuliano Stivan

IL PIANO. Il comandante Meggiolaro alle prese con la procedura in attesa del Ministero. M5 in “vacanza” a Falcade

«Se dino resta finirà in gabbia»

Giovanni Matteo Filosofo

La polizia provinciale avverte «Difficile individuarlo senza radiocollare. Giusta la soluzione di trasferirlo in Slovenia»
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L’orso Dino in questi giorni è nel Bellunese dove è già stato. ARCHIVIO

L'orso dino sarà rispedito al mittente, ma come e quando non si sa. Certo, c'è la volontà politico-amministrativa espressa nel recente supervertice di Asiago che vuole allontanare il plantigrado dal Vicentino, dove molto ha razziato. 
Non resta che la Slovenia, quindi, come prossima méta: da lì M5 era partito, e lì probabilmente tornerà, suo malgrado. «Per lui - dice Claudio Meggiolaro, comandante della Polizia provinciale - sarà comunque la libertà. Se rimanesse da noi, l'alternativa sarebbe vivere in un recinto tutta la vita. Invece, in Slovenia sarà liberato e troverà una consistente popolazione di orsi. Lassù la loro caccia è permessa… ma può farcela. Per un animale così è meglio il rischio di una fucilata che la perdita della libertà». 
Meggiolaro è convinto che dino non cambierà lo stile di vita, che se fosse catturato e rilasciato anche a 100 Km di distanza, tornerebbe, mettendo di nuovo a soqquadro l'alto Vicentino e lo stesso Trentino. Certo, la cattura rimane un serio problema. Prima di avviarla, occorre che sia la Regione Veneto e chiederne l'autorizzazione al Ministero dell'Ambiente, che deciderà, sentito il parere dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale. La procedura è già avviata, sperando che intanto dino si goda il soggiorno a Falcade nel Bellunese, dove attualmente si trova, lasciando stare gli animali all'alpeggio. 
Nel frattempo, la Polizia provinciale si prepara alla sua cattura. «Il problema più grosso - dice il comandante Meggiolaro,- sarà quello di individuarlo, visto che è un handicap il non funzionamento del radiocollare. Una volta intercettato bisogna abituarlo a mangiare sempre nello stesso posto, facendogli trovare della pastura. Quando si abituerà a frequentarlo, scatterà la trappola: sarà preso con un laccio ad una zampa, per essere narcotizzato. Non possiamo farlo se è libero, dato che si allontanerebbe rischiando, poi, di cadere in un dirupo». 
Ma dino, sarà poi accettato in Slovenia? C'è già stato un Tavolo tecnico a Trento, dove i rappresentanti sloveni hanno dato un assenso informale, da confermare, ora, con accordi concreti. E se dino non fosse solo? L'ipotesi dei due orsi bruni viene scartata dalla Polizia provinciale che finora ha sempre individuato soltanto le tracce di M5. 
«In futuro - afferma Meggiolaro - potrà anche arrivare qualche altro orso. Ma si comporterà come tale, rifuggendo l'uomo. Ci sarà qualche predazione, ma nell'ambito della normalità».

«Intervento
contro il piano di tutela»
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Claudio Meggiolaro

«La decisione di catturare l’ORSO per metterlo in cattività o trasferirlo all’estero non rispetta il Piano per la conservazione dell’ORSO bruno sulle Alpi centro-orientali».
Lo sostiene il Wwf che critica l’ipotesi delle autorità venete di trasferire in Slovenia il plantigrado. «È inaccettabile - prosegue il Wwf - che mentre alla Conferenza nazionale sulla biodiversità si sottolinea la necessità di salvaguardare ogni esemplare delle specie più a rischio, si pensi di catturare e togliere la libertà a un animale selvatico così raro e prezioso come l’ORSO bruno, simbolo dell’intero arco alpino».G.M.F.

Wwf: 23 specie
a rischio in Italia

· Mercoledì 26 Maggio 2010 
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C’è anche l’orso dino tra le 23 specie a rischio in Italia. Insieme a lontra, aquila e tartaruga, delfino e stambecco. E ancora. Foca e lupo. Il Wwf ha stilato l’elenco degli animali che rischiano di più. Ma è pur vero che l’Italia è il paese europeo più ricco in termini di biodiversità con 57 mila specie animali. Sono a rischio il 68%. Al solo odore di gatto, i topi fuggono. Ma è proprio il gatto che si rende riconoscibile perché rilascia la “molecola che fa scattare la paura”. Questa è stata identificata da due ricercatori del Research institute e pubblicata sulla rivista Cell. Il cervello dei topi è settato per rispondere alla molecola che viene rilasciata dalla pipì del gatto e che provoca nel ratto paura e quindi la fuga. Disattivando il sensore nasale per la molecola, i topi non scappano neppure quando hanno davanti un micio. Sono almeno 2.000 gli italiani che hanno disdetto le vacanze in Spagna per l’estate, e centinaia le e-mail che stanno arrivando all'ambasciata spagnola a Roma ed alla presidenza dell'associazione italiana difesa animali ed ambiente per protestare contro il massacro dei cani ospiti nelle perreras (canili comunali) delle città e dei paesi della Spagna. Secondo una stima dei volontari di Aidaa sono circa 30mila i cani che ogni anno vengono uccisi in maniera barbara dopo soli dieci giorni di presenza nei canili comunali spagnoli. La protesta si sta allargando anche ad altre associazioni animaliste ed è stata accolta e fatta propria da molti. Spiegano da Aidaa: «Abbiamo un solo modo per protestare e far sentire la nostra contrarietà: far mancare nel portafogli degli spagnoli i quattrini dei turisti italiani, mancanza che sicuramente peserà in un momento di crisi mondiale come quello che stiamo vivendo».
Caccia col falco per i turisti. Lo propone un parco storico di Mosca, il Kolominskoie, che ospisterà nei prossimi mesi la prima riserva di caccia col falco per turisti. L’antico palazzo dello zar Aleskei Mikhailovic, restaurato da poco, sarà dedicato a museo dei falchi, molto amati dal monarca. Alcuni di questi falchi sono già utilizzati per scacciare cornacchie e piccioni dal Cremlino moscovita.

ORSO

«I sostenitori
rifondano 
i danni»
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Dopo le molte lettere di ammiratori e sostenitori dell'orso dino, vorrei proporre una iniziativa a favore di questo simpatico plantigrado. 
Facendo un po’ di conti a tutt'oggi, il mantenimento a spese della comunità di questo Yoghi nostrano ammonta a circa 15.000 euro, (tenendo conto che un pasto viene a costare alla comunità 1.000 euro per 12 asini mangiati, aggiungiamo le spese sostenute dalla Provincia per il pagamento degli straordinari alle Guardie Provinciali il totale è più o meno questo). 
Allora io propongo che tutti questi simpatizzanti, compresi quelli di Facebook e i politici, si autotassino e contribuiscano in maniera tangibile a rifondere le spese sostenute dalle istituzioni per il mantenimento nel territorio Vicentino del loro simpatico beniamino. 
È troppo comodo voler bene a parole agli animali selvatici quando le spese dei danni da essi procurati vanno a carico della Comunità (Stato, Regione, Provincia). 
A questa iniziativa possono aggregarsi anche le associazioni animalambientaliste che come onlus percepiscono contributi dallo Stato.
Da questo elenco, invece, vanno esclusi i cacciatori che indirettamente già contibuiscono quando pagano le tasse per le concessioni governative: una percentuale di queste entrate, le Regioni le utilizzano per indenizzi da danni provocati dalla fauna selvatica. 
Attilio Lunardi

E l’orso fugge nel Bellunese

· Martedì 25 Maggio 2010 
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Dopo aver messo a soqquadro l'altopiano di Asiago, l’orso dino se n'è andato ad est, verso il Bellunese, Gli esperti però sono pronti a scommettere che tornerà, visto che segue da tempo le tracce lasciate con le sue scorribande. Intanto infuria la polemica dei sostenitori dell’orso, che hanno inviato centinaia di mail e lettere al nostro Giornale: «Non toccate dino». 22 e 23

Ora la Regione vuole indietro
gli apparecchi per captarlo

Danneggiati alcuni recinti di ANIMALI domestici Nell’aprile scorso era già stato nelle stesse zone
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Il paese vive
in modo sereno
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ANDREA GIOS
SINDACO DI ASIAGO
Non c'è la fobia dell'ORSO che sembra cogliere molti altri che vivono fuori dall'Altopiano. Sappiamo tutti che in montagna, ORSO o non ORSO, bisogna stare attenti

«EVITARE ALLARMISMI»
«È importante che gli allevatori che subiscono danni sia
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«EVITARE ALLARMISMI»
«È importante che gli allevatori che subiscono danni siano risarciti dalla Provincia, ma l'orso non ha mai mostrato aggressività nei confronti dell'uomo, quindi invito tutti alla calma. Gli allarmismi non servono a niente e non fanno bene a nessuno, sono degenerazioni che non aiutano a risolvere i problemi». «In paese viviamo serenamente, non c'è la fobia dell'orso dino che sembra cogliere molti altri che vivono fuori dall'Altopiano - conclude il sindaco - Per noi è una cosa normale; sappiamo tutti che quando si va in montagna, orso o non orso, bisogna stare attenti e bisogna avere rispetto per la montagna, per gli animali e per la natura. Chiediamo rispetto per le nostre montagne». N.REZ.

ALTOPIANO.Gruppo di cittadini pronto a boicottare l’acquisto di formaggio fatto in montagna

L’orso è scappato via

Nicola Rezzara

È nel Bellunese a 20 chilometri dal confine con la provincia di Vicenza ma potrebbe tornare già oggi. Polemiche con i malgari 
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Uno dei tanti malgari che producono il formaggio Asiago. ARCHIVIO| L’orso Dino ora si trova ... 

dino avrebbe lasciato il territorio vicentino. Il condizionale è d'obbligo, data la velocità con cui l'ormai celeberrimo plantigrado si sposta, compiendo anche venti chilometri in una sola notte nella sua ormai cronica ansia errante. Così, dopo aver messo a soqquadro l'altopiano di Asiago, con razzie e predazioni compiute dall'11 al 15 maggio, M5 se n'è andato ad est, in quel di Belluno. Gli esperti però sono pronti a scommettere che tornerà, visto che segue da tempo le tracce lasciate con le sue scorribande. 
E intanto c’è chi vuole boicottare il formaggio Asiago per salvare l'orso dino. Fra gli utenti di Facebook c'è chi si è fatto prendere la mano e per protesta contro la decisione della Regione Veneto di catturare e rimpatriare in Slovenia il plantigrado, chiede al popolo di Internet di punire chi lavora in un settore vitale per l'economia dell'Altopiano. Un invito che è stato accolto solo da una minima parte degli utenti del social network e che crea amarezza nei vertici del consorzio dei produttori.
La campagna di boicottaggio è stata lanciata venerdì scorso in Facebook, con un invito a scrivere agli assessori regionali Daniele Stival e Franco Manzato una mail comunicando la scelta di non comprare più il formaggio Asiago come ritorsione per la scelta di Venezia di catturare l'orso e riportarlo nel suo Paese di provenienza. L'ideatore della campagna di boicottaggio evita di mettere il proprio nome e cognome e si firma "Orso dino". Poco più di cento le adesioni, la metà di coloro che hanno rifiutato la proposta, alcuni dei quali hanno protestato: «Prendiamoci pure cura di dino, ma boicottare il formaggio Asiago è una cosa sciocca e non c'entra proprio nulla", "Chi sabota il formaggio Asiago dop dimostra di non amare un territorio bellissimo». 
Nella sede del Consorzio Tutela Formaggio Asiago, che raggruppa una cinquantina fra produttori e stagionatori, allargano le braccia: «Cosa c'entra il boicottaggio del formaggio Asiago con l'orso dino? - si chiede il direttore del Consorzio, Antonio Pozzan - Il prossimo passo quale sarà, con chi se la prenderanno? Boicotteranno l'acquisto di miele dell'Altopiano? Diserteranno le piste da sci il prossimo inverno? Mi sembra una protesta che lascia il tempo che trova. Invitiamo tutti alla calma, a ragionare senza contrapposizioni che non fanno bene a nessuno». 
«Sabato riapriranno le malghe - prosegue Pozzan - Ci sono centinaia di persone che andranno a vivere nella fascia alta dell'Altopiano e ci saranno circa diecimila capi di bestiame nella zona fra vacche, vitelli, pecore e asini. È comprensibile che fra i malgari ci sia preoccupazione per la nascita di possibili problemi. Temono di non potersi muovere in libertà e sicurezza e hanno paura di rimetterci il bestiame. Bisogna capire il loro disagio. Noi facciamo il tifo per l'ambiente, ma l'ambiente non è solo l'orso dino».

RISATE E PSICOLOGIA.Ieri mattina a Vicenza, nel pomeriggio ampio spazio su Caterpillar

È “Radio 2” l’ultima fan dell’animale
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Cirri e Solibello di Caterpillar

Anche il Coniglio parla dell'orso dino. Ieri mattina Antonello Dose e Marco Presta, conduttori del programma di Radio 2 “Il ruggito del coniglio” durante la diretta da piazza dei Signori a Vicenza hanno portato all'attenzione nazionale l'orso (vedi servizio in cronaca). Dopo la lettura del Giornale di Vicenza hanno chiesto al numeroso pubblico: «Chi mandereste a parlamentare con l'orso dino?». «Galan, perché ha la stessa stazza», «Zaia, perché al Ministero dell'Agricoltura avrà imparato a parlare con gli animali» e «Mia nonna, perché è forte come l'acciaio» sono state le risposte dei vicentini che assistevano alla diretta. I due conduttori sono tornati più volte sull'argomento orso, fino ad annunciare la soluzione del problema quando hanno visto una gru del cantiere della Basilica in movimento per spostare un carico voluminoso: «Guardate, hanno preso e imballato l'orso dino e lo stanno trasferendo. Che efficienza questi vicentini». Nel pomeriggio poi, sempre Radio Due, con la trasmissione “Caterpillar” ha invitato psicologi, intellettuali e giornalisti per discutere, tra battute e con la proverbiale ironia. della proposta lanciata dal sindaco di Gallio, di mandare l’orso dallo psicologo. Mezz’ora di allusioni, sotto la divertita regia della coppia di conduttori Cirri e Solibello che hanno fatto diventare dino un vero e proprio “mito” di cui peraltro sta parlando tutta Italia.N.REZ.

L'ultima unghiata in terra berica risale a martedì scorso, 18 maggio, quando di notte, a Campor

Giovanni Matteo Filosofo
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L'ultima unghiata in terra berica risale a martedì scorso, 18 maggio, quando di notte, a Camporovere, essendosi trovato una rete metallica a sbarrargli il cammino, con una zampata delle sue l'aveva abbassata fino a terra per passare oltre. Gli agenti della Polizia provinciale, comandata da Claudio Meggiolaro, ne avevano rinvenuto le tracce il mattino seguente. 
Poi, da quell'ultima uscita di scena, più nulla: muto il suo radiocollare; non rintracciabili nemmeno i segnali emessi dalle marche auricolari che si porta addosso. E' di ieri la novità: la Regione Veneto ha chiesto alla stessa Polizia provinciale la restituzione della complessa apparecchiatura che serve a captare il "bip" delle marche quando dino è nelle vicinanze. Una richiesta motivata dal fatto che proprio nel Bellunese sarebbero stati rinvenuti dei danni a dei recinti di animali domestici attribuiti a M5 e non ad altri orsi, perché troppo vicini a centri abitati. Un dato che, secondo gli esperti, è quasi una firma e che allontanerebbe anche l'ipotesi, ventilata dal sindaco di Asiago Andrea Gios, che in effetti gli orsi presenti nel vicentino fossero due. Soltanto dino ha mostrato di non temere l'uomo. E lo ha fatto dilagando e razziando alla sua maniera dalla Lessinia veronese, all'area Pasubiana, dalla val Posina a Tonezza, dall'altopiano dei Sette Comuni alla Valsugana, dove si trovava almeno fino a ieri, raggiunta scendendo da Camporovere per Calà del Sasso e Stoccareddo, superando il Brenta e approdando in provincia di Belluno, dove comunque c'era già stato prima di arrivare ad aprile nel Vicentino. 
«Il suo - dicono gli agenti - è sempre un ritornare sulle tracce lasciate, su terreni marcati dai suoi odori». 
Per questo, chi ne studia l'anomalo comportamento non ha dubbi che prima o poi possa tornare da noi, con le sue consuete abitudini predatorie, purtroppo ormai non più correggibili. 

«Se torna, c’è posto per lui a Recoaro»
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«dino? Lo adottiamo noi». L’amministratore unico delle Terme di Recoaro, Arrigo Abalti, si propone di dar ospitalità al buon orso dino «purché sia messo nelle condizioni di non essere pericoloso».
Anche se adesso il plantigrado sembra aver scelto altre montagne da quelle vicentine come casa, in attesa di un eventuale ritorno, l’amministratore unico delle Terme di Recoaro lancia la proposta. «L’orso dino potrebbe essere ospitato nell’area protetta del parco delle terme. Si tratta di un’area da 180 ettari che potrebbe essere il luogo ideale dove poter ospitare dino. Si potrebbe recintare una parte del parco e mettere l’orso in condizioni di non pericolosità, grazie alla collaborazione degli altri enti che ora si stanno occupando del caso».

LE LETTERE AL GIORNALE. Pubblichiamo in questa pagina una parte delle e-mail che arrivano da tutta Italia sul destino dell’animale. Moltissimi temono per la vita di M5

La posta di dino: «Ora lasciatelo in pace»

C’è chi lo paragona a Yoghi e chi cita perfino il Mahatma Gandhi. Centinaia di messaggi per preservare il plantigrado
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Centinaia le lettere dedicate all’orso Dino, i lettori chiedono di lasciare in pace il ... 

La vita di dino come quella di qualsiasi animale va protetta perchè anche gli animali, come noi uomini, hanno il diritto di vivere e di vivere in libertà secondo la loro natura. 
L’uomo potrebbe imparare molto dagli animali, se iniziasse ad osservarli e a capirli; gli animali diventerebbero suoi amici. Sono convinta, io come tutte le persone che ci tengono al rispetto della vita in ogni sua forma, che si cercherà una soluzione adeguata sia per dino che per le popolazioni del posto.
Stefania Barsi 
Roma
* * *

Troppo semplice scagliarsi contro un orso, che si trova solo (o almeno senza suoi simili, sempre per colpa nostra) e cerca di sopravvivere?
Mi auguro davvero che non faccia la fine di Jurka: sarebbe l'ennesima macchia su una specie vivente, la nostra, cosi tremendamente colpevole ed arrogante.
Claudia Testa
Malnate (Varese)
* * *

Che si lasci stare quell'orso, che è pure un animale protetto, e che non si dia carta bianca alle proteste ipocrite degli allevatori
Valter Fiore
Val della Torre (Torino)
* * *

Ho visto la sofferenza di Jurka qualche tempo fa e ho sperato che una cosa del genere non si ripetesse mai più. E ora si ripresenta in Veneto. Per favore, pietà!
Fabrizio Setti
* * *

Chiediamo che venga tutelata la vita e la libertà dell'orso dino. 
Annalisa Tani
Roberta Ciampi
Carlo Tani
Giovanna Ciampi Salvini
Alberto Corti
Firenze
* * *

Sarei veramente indignata, oltre che addolorata, se all' orso venisse tolta libertà e/o (meglio o peggio?) vita.
Franca Meotti Marchese
Milano
* * *

Spero che questo povero orso venga "sistemato" in luogo adatto alle sue condizioni fisiche ed etologiche e che non venga confinato come Jurka che, da ormai tre anni, sta vegetando nel recinto del Casteller ed i suoi figli sono stati uccisi. 
Cristina Cavenaghi
* * *

Desidero informare gli assessori regionali Stival e Manzato e il presidente della Comunità Montana, Bortoli, che ho deciso di intraprendere lo "sciopero dell'Asiago", cioé non comprare più formaggio Asiago in segno di protesta contro la decisione di catturare e trasferire lontano e in luoghi non sicuri (come la Slovenia) l'orso dino. 
Sperando che questa azione civica vi faccia ritornare sulle vostre deliberazioni, assolutamente impopolari ed anti-economiche: l'orso dino poteva diventare un fortunato testimonial della natura veneta, era sufficiente indennizzare i danni subiti da agricoltori e allevatori.
Chiara Borgo
Schio
Loris Cresci
Santorso
Ilaria Galvani
Piacenza
Paola Ronzani, 
ex Lusianese ora ad Abano Terme
Paola Perin
Valdagno
Elisa Brolli 
Treviso
Rafael Lunardi
asiaghese di nascita ma residente a Marostica
Maria Pia Danielli 
Montepulciano
* * *

Tutti noi tifiamo per dino e lo vogliamo libero e lasciato in pace: la sua schiavizzazione o la sua morte sarebbe un delitto!
Francarita Catelani
Presidente di Una Cremona
* * *

Non sta a voi uccidere dino solo perchè lo ritenete "pericoloso"
Aldo Quagliotti
* * *

Vi prego prestare attenzione e soffermarvi a riflettere sulla sorte di questo animale innocente, colpevole solo di non potersi procurare cibo nei supermercati come facciamo noi. La vita di dino come quella di qualsiasi animale va protetta
Cristina Cornia
* * *

O cambiamo la nostra posizione culturale di padroni del mondo o vivremo continuamente in mezzo alle catastrofi. Se un bellissimo orso si avvicina troppo ai centri abitati è perchè nel suo ambiente non trova ciò di cui ha bisogno. 
Siccome siamo noi che abbiamo alterato il suo ambiente, siamo noi che dobbiamo rimetterlo a posto e sicuramente spenderemo di meno e avremo risultati migliori che cercando soluzioni inconsapevoli e fallimentari.
Francesco Fenghe
* * *

L'orso dino ha meno diritti dell'orso Yoghi! Basterebbe ritornare bambini e pensare all'orso Yoghi per capire che l'orso va difeso nei suoi diritti di essere vivente, di animale.... un animale come l'uomo alla fin fine, certo meno sanguinario.Difendiamo allora l'orso dino e ringraziamolo di esistere
Maria Rosa Panté 
* * *

Vi prego lasciate vivere in pace l'orso dino e tutti quegli animali che si trovano loro malgrado a dover adattarsi al cemento delle città che abbiamo loro costruito intorno privandoli del loro habitat naturale! Non vorrei essere scontata, ma i veri invasori siamo noi! 
Chiara Lani
* * *

Ritengo che l'orso dino vada lasciato in pace, che vada rispettato il suo desiderio di spostarsi dove più gli aggrada, di seguire il proprio istinto, tanto più che non ha mai dimostrato di poter nuocere alla popolazione.
Elisabetta Angelin
* * *

E se ci fossi tu al suo posto? Ormai non esistono animali diversi dall'essere umano che abbiano diritto a muoversi liberamente per il pianeta. E anche la nostra libertà ormai e molto limitata. Vi ricordate del film "Un re a New York" di Chaplin? 
Fiorenza Rossetto
Bracciano (Roma)
* * *

Dovremmo ricorrere al valore della sensibilità e guardare avanti col cuore per migliorare questo mondo. Libertà e lunga vita all'orso dino.
Cristina Crescenzo
Maiori (Salerno)
* * *

La grandezza di una nazione e il suo progresso morale si possono giudicare dal modo in cui tratta gli animali. M. K. "Mahatma" Gandhi (1869-1948) 
Cristina Calzolari
* * *

Un augurio per l'orso, che non venga ucciso dalla barbarie degli esseri umani
Silvana Maragno
* * *

Amministratori e autorità, vi chiedo di lasciare in pace l'orso dino, così come tutti gli animali che popolano i nostri boschi. 
Smettetela di promulgare leggi a favore della casta assassina dei cacciatori! Non vogliamo più il far west ne nostri boschi!
Guido Taddia 
Torino
* * *

L'essere umano non deve arrogarsi il diritto di decidere della sorte di un animale. Lasciate libero l'orso dino e non fategli del male! Tutta l'Italia guarda a questa vicenda.
Barbara Logos
* * *

Ma se un orso uccide per fame, chiediamoci chi lo ha affamato se non l'uomo occupando il suo territorio. 
Spero che la vostra coscienza vi aiuti a scegliere la decisione migliore da seguire. 
Elena Santini
* * *

Cari amministratori, attenzione all'orso ... mangia gli asini 
Marco Savio 
(Chatillon) Aosta
* * *

dino è pericoloso, invece, i cacciatori no? Durante una battuta di caccia vengono uccisi decine di animali fra i quali anche mamme e piccoli, nonchè dissanguati e sventrati sul posto... Vi chiedo, quindi, che dino sia lasciato vivere degnamente nel suo habitat naturale senza restrizioni.
Lucilla Mancini
* * *

Non uccidete l'orso dino
Paolo Crova 
Torino
* * *

Fate vivere dino Gli orsi stanno scomparendo in Europa ed in particolare in Italia.
Gli interessi dei singoli non possono oltrepassare quelli delle nostre generazioni future e del resto del paese.
Delia Volpi (Firenze)
Leonardo Benucci (Firenze)
* * *

Una volta di più, l'uomo si arroga il diritto di stabilire la sorte di un animale, di decidere della vita di un essere vivente. Chiediamo alle autorità competenti di tutelare la vita e la libertà dell'orso dino.
Luca Rossetto Casel
Isaura Borsini
Claudio Rossetto Casel
Ida Carla Greco
Francesco Greco
Flavio Greco
Anna Giaccone
Angelo Giaccone
Bianca Rosa Girardi
Enrica Costa
Sant'Antonino di Susa (Torino)
* * *

Come potete solo pensare di voler uccidere un essere vivente che ha ucciso per vivere.... Mi vergogno di far parte della razza degli esseri umani.
Claudia Avanzi
* * *

Chiedo che venga tutelata la libertà ma sopratutto la vita dell'orso dino.
Ambra Gentili
Massa
Donatella Del Fante
* * *

Chiedo fermamente anche a nome di tante altre persone che conosco, di lasciare in pace dino!
Renata Bartolozzi e famiglia
* * *

L'orso è un animale protetto e in via di estinzione, di cosa dovrebbe essere incolpato, per quale crimine dovrebbe essere punito?
Annamaria Gavacciuto
* * *

Propongo che venga conservata la libertà e la vita all'orso dino e che vengano conservati e ampliati i suoi habitat naturali e venga spostato senza traumi in un habitat naturale solo se dovesse doventare un pericolo per se stesso o per la comunità aggirandosi per un centro abitato. 
Enea Micheli
* * *

Mi unisco anch'io alle persone che chiedono che venga tutelata la vita e la libertà dell'orso dino
Lorella Averono
Elena Cantaluppi 
Como
* * *

Chiedo che l'orso dino non venga abbattuto, ma che venga custodito in un luogo adatto ad una vita dignitosa.

· Corriere del Veneto > 
· vicenza > 
· Cronaca > 
· L'Orso Dino diventa testimonial di Asiago 

vicenza

L'Orso Dino diventa testimonial di Asiago

Il vicesindaco e assessore al Turismo Roberto Rigoni:
«E' solo il primo "volto" della nostra campagna. Poi volpe, cervo e altri inquilini del bosco»

Esemplare di orso bruno (archivio)

ASIAGO - Addormentato al centro di una piccola radura, il muso appoggiato alla zampa anteriore destra, il pelo liscio e morbido. È un’immagine da fiaba quella, a colori, dell’orso Dino che oggi occupa tutta una pagina del «Corriere del Veneto»: è il primo passo della campagna promozionale del Comune di Asiago per la valorizzazione del territorio del grande Altopiano dei Sette Comuni in provincia di Vicenza. «L’orso bruno, placido e tranquillo abitante dei boschi» indica il titolo. «Io sto con l’orso. Io sto con Asiago» prosegue quindi il sottotitolo prima di un testo che racconta le meraviglie della natura asiaghese «uno scenario fantastico dove possono convivere mucche al pascolo e affascinanti orsi bruni». «Dino è solo il primo testimonial della nostra campagna - spiega il vicesindaco e assessore al Turismo Roberto Rigoni - successivamente gli attori dei nostri richiami saranno la volpe, il cervo e altri abitanti dei boschi».

ANSA
29 maggio 2010(ultima modifica: 31 maggio 2010)
«Asiago sta con l’orso Dino» 
E il comune montano si schiera

Il messaggio: è tranquillo. La Provincia: se ne vada
L’azienda Rigoni gli prepara un quintale di miele

La pubblicità promossa dal Comune dell’Altopiano che invita tutti a non avere paura (archivio)
ASIAGO (Vicenza) - «Io sto con l’orso. Io sto ad Asiago». L’amministrazione comunale del maggior centro dell’Altipiano vicentino approfitta del passaggio di Dino per invitare a passare l’estate qui. E lo fa con una campagna pubblicitaria ad hoc che descrive l’orso bruno come un «placido e tranquillo abitante dei boschi». L’obiettivo è stoppare gli allarmismi dell’ultimo periodo culminati con la richiesta da parte della Provincia di Vicenza e della Regione Veneto di catturare e trasferire l’esemplare in Slovenia. E così è stato stampato un poster che raffigura un orso che riposa in un bosco e si dice a chiare lettere che «in questo scenario fantastico possono convivere le mucche al pascolo e gli affascinanti orsi bruni». Non tutti, però, concordano su quest’ultimo punto. 

L’assessore provinciale all’Agricoltura Luigino Vascon, infatti, ha annunciato che a breve andrà a portare la solidarietà ai malghesi che si accingono a portare le mucche al pascolo. «Tutti ci auguriamo che Dino e compagni lascino definitivamente i nostri boschi - afferma Vascon - e facciano rientro nel loro habitat naturale, però credo opportuno non abbassare la guardia e verificare ogni possibile azione che eviti rischi a persone ed animali ». Ma Asiago, invece, vede con favore il passaggio di Dino e di altri orsi. «Come ha scritto James Oliver Curwood - sottolinea l’assessore comunale al Turismo Roberto Rigoni - c’è qualcosa nell’orso che induce ad amarlo. Finora è sempre stata trasmessa all’opinione pubblica un’immagine terroristica, senza considerare cosa significa per noi riavere una specie che c’era già nell’800 e poi si è estinta». 

La campagna pubblicitaria, che prevede inserti nei principali quotidiani e poster negli uffici turistici della zona, è un modo per spazzar via la paura dell’orso. «Qualche albergatore teme ci siano disdette», dice l’assessore al Turismo - ma la notizia non viene confermata dal presidente degli albergatori di Asiago, Antonio Valente. «Non è detto che ci sia solo Dino - afferma Rigoni - gli esperti della Guardia forestale dicono che potrebbe esserci più di un plantigrado ». Tuttavia, da quando Dino si è spostato nel Bellunese si sono perse le tracce e non sono stati più segnalati danni. E mentre il Comune di Asiago pensa anche ad una conferenza con gli esperti del progetto di «Life ursus » per spiegare le caratteristiche del predatore, c’è chi offre a Dino un regalo succulento. Si tratta dell’azienda di confetture asiaghese Rigoni che sta studiando come consegnargli un quintale di miele. «L’orso Dino sta dividendo l’Italia in due - spiega l’amministratore delegato Andrea Rigoni - Certo, bisogna fare i conti con le sue razzie. Da due mesi a questa parte ha divorato pollai, conigliere, asini e alveari. Non è violento, non è una minaccia. Il suo problema è che ha fame e usa metodi sbrigativi per procurarsi cibo. Così abbiamo pensato di soddisfare un po’ del suo appetito. Visto che è tanto ghiotto di miele, gli regaleremo un quintale del nostro miele. Per giunta biologico, il meglio che c’è sulla piazza ». Intanto nel sito del Corriere del Veneto continua a prevalere la voce di chi vuole Dino libero. 

Elfrida Ragazzo
28 maggio 2010(ultima modifica: 02 giugno 2010)
animali

«L'orso Dino è innamorato»

L'esperto: «E’ in età fertile, è normale che percorra grandi distanze in primavera. Ma ha paura dell’uomo»

Un esemplare di orso bruno come Dino (archivio)

VENEZIA — Dopo due mesi passati a scorazzare nel Vicentino (con qualche capatina tra le province di Verona e Belluno), sembra che nelle ultime ore l’orso Dino sia stato avvistato a San Vito di Cadore. L’assessore regionale alla Caccia, Daniele Stival, vorrebbe farlo catturare e riportare in Slovenia, sua terra natale, ma i veneti non ci stanno. Il 71% dei lettori che ha risposto al sondaggio lanciato dal corrieredelveneto.it lo vuole libero. In attesa della decisione definitiva che spetta al ministero dell’Ambiente, il professor Maurizio Ramanzin, docente di «Wild life conservation and management» al Dipartimento di Scienze animali dell’Università di Padova, prova a spiegare la natura e le abitudini di un animale che suscita tenerezza e terrore al tempo stesso. «I grandi predatori sono abbastanza individuali nei loro comportamenti, non c’è una regola generalizzabile—dice Ramanzin —. Ci sono animali che possono rappresentare un problema perchè hanno abitudini contrastanti con le consuetudini dell’uomo, ma quello di Dino è un atteggiamento prevedibile nell’ambito della specie. Insomma, quell’orso non è impazzito». 

Quindi non ha problemi psichici tali da richiedere il Tso al quale vorrebbe sottoporlo il sindaco di Gallio, Pino Rossi? «Ma no. Si sta muovendo molto perchè è normale in questo periodo per gli orsi in età fertile: maggio e giugno sono i mesi dedicati alla riproduzione, quindi è possibile che stia cercando una compagna». 

E’ pericoloso per l’uomo? «No, gli attacchi dell’orso bruno all’uomo in Europa sono eventi rarissimi, legati ad animali feriti o colti di sorpresa, come una femmina che vede improvvisamente minacciati i cuccioli. Non si può dire che Dino sia cattivo o pericoloso perchè ha mangiato quattordici asini. La realtà è che ha trovato un cibo comodo, cioè animali domestici non protetti in modo adeguato, perchè nessuno poteva prevedere l’attacco di un orso, e nemmeno pronti a scappare o a difendersi. Ma quando ha sentito arrivare l’uomo, Dino è sempre scappato, anche nei casi in cui era vicino a una preda, il che significa che non attacca l’essere umano. Anzi, ne ha mantenuto la paura. Se sente da lontano persone camminare nel bosco, se ne va, anche perchè questo predatore non attacca l’uomo per mangiare». 

Ma è pure carnivoro. «Solo in alcune situazioni, in realtà è onnivoro. In primavera, quando esce dal letargo, ha bisogno di più calorie e alimenti concentrati, perciò se trova poca vegetazione ma incappa in carne "facile", opta per quest’ultima. In un secondo momento potrebbe passare a una dieta a base di frutta, radici, insetti e larve, ma non è prevedibile». 

Come intervenire? «Ci sono solo due strategie percorribili. La prima è la dissuasione, che consiste nell’organizzare un’accoglienza sgradevole all’orso quando si avvicina alle abitazioni, per esempio facendo abbaiare i cani o sparandogli proiettili di gomma, innocui ma fastidiosi. E bisogna farlo non una volta ma sempre, in modo che associ le case dell’uomo ad esperienze spiacevoli. Se questa soluzione non funziona e lui continua a fare danni, all’economia, all’immagine dell’orso stesso e del territorio, si può provare a prenderlo e a trasferirlo, anche se il collare che ne tracciava la presenza sembra essersi spento. Ma se si trova bene qui, tornerà indietro, perchè in primavera l’orso gira su aree molto ampie ed è un solitario. Anche se si accoppiasse non metterebbe su famiglia, ripartirebbe ». 

I più drastici pensano ad abbatterlo. «No, non dev’essere abbattuto. Non è pericoloso per l’uomo. Capisco le persone che hanno perso i loro animali e capisco la tensione che crea, però non si può uccidere un animale che non attacca l’essere umano. Il problema è che non siamo preparati a conviverci e dovremmo farlo, per l’anno prossimo ». 

Quanto potrebbe restare in Veneto? «Non è prevedibile, spero però che si sposti in una zona poco antropizzata». 

Michela Nicolussi Moro
26 maggio 2010(ultima modifica: 27 maggio 2010)
Animali

L’orso è nel Bellunese, i cittadini 
chiedono di lasciarlo libero

Vicenza, l'animale si è spostato dall'Altopiano ed è stato visto nell'Agordino. Ma la gente gli è affezionata

Un orso in montagna (archivio)

·  

VICENZA - Dall’Altopiano di Asiago all’Agordino. Dal Vicentino al Bellunese. Mentre tutti parlavano di una sua eventuale cattura e trasferimento in Slovenia, l’orso Dino ha deciso di cambiare aria e spostarsi. A testimoniare il superamento dei confini provinciali sono alcuni segnali, tra cui un avvistamento pervenuto alla polizia provinciale di Belluno proprio nell’Agordino. Intorno al predatore, che da due mesi presenzia nel Vicentino (con qualche incursione tra il Bellunese e il Veronese), rimane alta l’attenzione e l’affetto della gente. Prova ne è il sondaggio lanciato dal Corriere del Veneto online. 

Venerdì scorso, quando ad Asiago gli enti locali e il rappresentante dell’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale Ispra si sono trovati per discutere su come risolvere la questione dell’orso (che ha sbranato 14 asini), si è discusso di un’eventuale cattura e spostamento in Slovenia, terra da cui Dino sarebbe partito. Ma l’ultima parola spetta al ministero dell’Ambiente che deve studiare il caso. Dal quel vertice l’attaccamento per l’animale è cresciuto costantemente. E non solo sul social network Facebook, dove i fan superano quota 33 mila. «Riceviamo telefonate per informazioni, inoltre - afferma Daniele Zovi, comandante provinciale del Corpo forestale di Vicenza - i forestali vengono fermati per strada dalla gente. La maggior parte delle persone vede con simpatia la sua presenza, ritenendo i danni fatti dall’orso un prezzo che si può pagare. Non è assolutamente detto che l’orso continui ad avere un comportamento da carnivoro. E’ un onnivoro e in questo periodo diventa anche vegetariano e si può cibare di bacche e fiori. Invece appena uscito dal letargo ha maggiormente bisogno di cibi energetici, come la carne». 

Elfrida Ragazzo
25 maggio 2010
Secondo l'assessore regionale Stival, l'orso Dino va catturato e allontanato dal Vicentino. Siete d'accordo? 

· No 
73.5% 

 Sì 
26.5% 

Numero votanti: 679

	Roberta Labruna

	Venerdì 4 Giugno 2010, 

	“L’orso Dino non va sfrattato dalle nostre montagne”. A scendere in campo a difesa dell’animale è la deputata del Pd Daniela Sbrollini: che si aggiunge ai molti fans di Dino e racconta che anche a Roma, in Parlamento, la domanda sul plantigrado “vicentino” non manca mai. «Segno – racconta – che la curiosità e la notorietà data al nostro territorio dalla presenza dell’animale ha superato i nostri confini e si è diffusa in tutta Italia». E aggiunge: «Mi rendo conto che un animale di queste dimensioni può provocare danni importanti, come purtroppo è già accaduto, e penso che le autorità preposte debbano trovare il modo per risarcire i cittadini che li hanno subiti, come ha già potuto affermare il ministro Galan».
      Detto questo, però, non va sottovalutato che «la presenza dell’animale testimonia l’ottimo stato di salute del nostro territorio montano, aiutando anche il settore turistico». Sbrollini, dunque, dice no al “trasloco” forzato di Dino: «Mi dichiaro contraria alla cattura dell’animale per un suo spostamento in altri luoghi o peggio fuori dal nostro Paese. Considero invece necessario mettere in atto tutte le soluzioni utili a garantire la permanenza dell’orso nelle nostre montagne, monitorandone continuamente gli spostamenti e assicurandosi che non possa recar danno a persone o allevamenti. Dobbiamo saper sfruttare con intelligenza ciò che la natura ci offre vedendone e valorizzandone il lato positivo. Abbiamo tutte le capacità per rassicurare i cittadini e per mantenere l’orso nel luogo che ha deciso di abitare».

Martina Gris

Mercoledì 2 Giugno 2010, 
L’orso Dino entra nelle case dei veneti. Non in carne e ossa, ma attraverso i contenitori del latte della Lattebusche in un progetto di promozione dei prodotti locali condiviso con il Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi. Un’immagine positiva del plantigrado accolto con affetto ed emozione dai bellunesi, nonostante le scorpacciate primaverili di animali da cortile o dell’irresistibile miele. Lo stesso non si può certo dire di alcuni vicini dell’area vicentina, zona in cui l’orso si è spostato di recente, trovando purtroppo anche minacce di morte. «Lo slogan che appare sui cartoni di latte è “L’orso Dino si è svegliato, seguilo nel Parco. www.dolomitipark.it” – spiega il direttore dell’Ente Parco, Nino Martino – è un’idea che abbiamo messo a punto con la cooperativa Lattebusche molto prima che Dino diventasse una star. Speriamo che torni presto nel Bellunese». Il messaggio dello slogan «è positivo, vogliamo entrare nelle case e arrivare nelle famiglie ricordando che esiste una natura da scoprire e da rispettare. In questi giorni nei supermercati del Veneto hanno fatto la loro comparsa oltre mezzo milione di contenitori che invitano a visitare il Parco». In futuro «intendiamo proseguire la nostra collaborazione con Lattebusche – conclude Martino - perché abbinare le attività di conservazione con quelle di sviluppo di produzioni di qualità rispettose dell’ambiente è una strategia vincente che consente di garantire la conservazione della biodiversità delle nostre montagne». Il commissario dell’Ente Parco, Benedetto Fiori, aggiunge i complimenti alla cooperativa per il lavoro svolto a favore del riconoscimento del marchio Dop al formaggio Piave. «Il Parco e Lattebusche collaborano già da qualche anno per promuovere le produzioni locali di qualità e due prodotti della cooperativa si fregiano del logo “Carta Qualità del Parco” – afferma Fiori - una caciotta di capra ottenuta con latte da agricoltura biologica e una produzione di formaggio “Piave” realizzata trasformando solo latte proveniente dai 15 Comuni che fanno parte del Parco».

 

Martedì 1 Giugno 2010, 
 

L’orso di Bolzano bellunese sarà Dino o si scoprirà un nuovo abitante dei boschi che circondano il capoluogo? Per saperlo bisognerà attendere ancora 20 giorni quando le analisi genetiche diranno a quale esemplare appartengono le tracce lasciate dall’animale sulle arnie che ha saccheggiato a due passi dalla città, a Pra de Luni. 
      «È probabile che le segnalazioni del Cadore e quella di Bolzano Bellunese, siano testimonianza di due diversi esemplari ma solo le analisi potranno darci la certezza» ha detto Gianmaria Sommavilla, a capo della Polizia Provinciale.
      Arriva invece una testimonianza dal Comelico che indica che, almeno l’orso cadorino e quello bellunese sono due animali ben distinti. 
      Tre giorni fa infatti un orso è stato visto chiaramente dall’autista di una corriera sulla strada regionale 355 della Val Degano al confine fra i comuni di Santo Stefano e Sappada. Era mattina e l’animale dalla strada stava entrando nel bosco. La segnalazione è stata presto confermata dagli agenti forestali che hanno riscontrato la presenza di escrementi compatibili con quelli di un orso. Non sono stati però segnalati danni a pollai o arnie. È dunque probabile che si tratti dell’orso di San Vito avvistato mentre si stava dirigendo verso il Friuli. Dove probabilmente è tuttora.
      © riproduzione riservata

Stefania Longhini

Martedì 1 Giugno 2010, 
«L’orso Dino fa danni? No, l’orso fa l’orso! Probabilmente ora sta tranquillo nel fitto delle foreste altopianesi alla ricerca di cibo, ce n’è in quantità nei nostri boschi: radici, erbe, bacche, noci, frutta, uova, formiche, rane e piccoli mammiferi. Poiché però Dino sembra gradire anche qualche animale domestico, e viste le condivisili preoccupazioni degli allevatori, abbiamo deciso di fare un’assicurazione sui danni provocati da M5».
      È esplicito Lucio Spagnolo, presidente della Comunità montana Spettabile Reggenza dei Sette Comuni: «Non si tratta solo della paura dell’animale. Spesso, quando l’orso provoca danni ci vogliono mesi prima di ottenere il risarcimento. Lungaggini burocratiche, procedimenti farraginosi e l’allevatore si sente lasciato solo!».
      Così la Comunità Montana sta cercando una compagnia assicurativa che possa intervenire prontamente per risarcire eventuali danni che non siano considerati da Provincia o Regione. «Abbiamo ricevuto diverse proposte interessanti - continua Spagnolo - alcune anche con l’entusiasmo di chi vuole intervenire in un ramo assicurativo così fuori dal comune». Dino potrà continuare a fare l’orso, c’è da augurarsi in modo un po’ più sfuggente rispetto ai mesi scorsi e, se danni ci saranno, qualcuno pagherà.
      Sulla polemica accesa dal sindaco di Asiago Andrea Gios per il mancato coinvolgimento dei sindaci nelle decisioni che riguardano l’orso Dino, Spagnolo poi sottolinea: «Concordo totalmente con quanto ha affermato Gios. La nostra terra è dei singoli cittadini e quando si parla di problemi dei 7 Comuni si parla con i proprietari o almeno con i loro rappresentanti: i sindaci. Del resto io stesso ho appreso da un tg locale che ci sarebbe stato un summit per l’orso in Comunità Montana. Io, che sono il presidente, non lo sapevo!».
      Si vuol ribadire dunque il sacrosanto diritto degli altopianesi di decidere le sorti del proprio territorio: «Questa non è terra demaniale e, come diceva Mario Rigoni Stern, qui non ci sono né ville di signori né cattedrali di vescovi. Qui la terra è del popolo. Questo territorio che rappresenta 1/6 dell’intera provincia di Vicenza, per cinque secoli è stato amministrato dai cittadini eletti nei rispettivi paesi: 2 reggenti per ogni paese. È una questione “genetica”: quando si parla di problemi, quando si fanno scelte per l’Altopiano lo si deve fare con la sua gente».
      Ma Dino è un problema o un’ opportunità?
      «Un orso nei nostri boschi dovrebbe essere solo una cosa normale. Ce ne sono più di trenta nel vicino Trentino e non mi pare che ci sia stata tanta cagnara. Perché non parliamo dei problemi reali della montagna? Abbiamo scuole senza più insegnanti perché abbiamo pochi alunni che le possano frequentare, abbiamo il più alto tasso d’anzianità, strade dilaniate dal ghiaccio; spendiamo il triplo rispetto alla pianura per riscaldarci con il 20% di tasse: 4 giorni per noi e uno per lo Stato. L’orso Dino? Beh, non è ancora stato catturato...».

Lunedì 31 Maggio 2010, 
PROTEZIONE
      Miele per allontanare l’orso
      (ANSA) - Per tenere lontano l'orso Dino da pollai e allevamenti dell'Altopiano di Asiago è pronto un quintale di miele: a offrirlo è una azienda del settore. Per la «consegna» del miele (biologico, ma questo interessa poco a Dino) l'azienda si è detta disposta a studiare con le autorità procedure e condizioni più idonee. Andrea Rigoni, amministratore delegato della società, si schiera in difesa dell'orso che scorrazza sull'Altopiano dei Sette Comuni. 

Simona Pacini

Domenica 30 Maggio 2010, 
Visita notturna dell’orso nella periferia di Belluno, a Case Bortot, poco sopra Bolzano Bellunese. Un’arnia distrutta, 10 chili di miele spariti (ma qualcuno parla addirittura di 30), e un’orma sul sentiero verso il monte Terne sono i segni del suo passaggio. Non si sa ancora se si tratti di un Dino reduce dalle scorpacciate vicentine o se il plantigrado che l’altra notte ha fatto un’incursione a Bolzano Bellunese sia un altro. La polizia provinciale ha recuperato quattro peli fra le arnie che l’orso ha predato facendo una scorpacciata di miele. Sarà quindi l’analisi del Dna a dare la risposta sulla sua identità. Anche se si trattasse di Dino, ma guardie provinciali e forestali preferiscono il nome ufficiale M5, quella genetica sarebbe l’unica via per scoprirlo dal momento che il radiocollare messogli a ottobre, come conferma il forestale trentino Claudio Groff, è fuori uso ormai da qualche settimana, probabilmente perché la pila si è scaricata. Difficile dunque fare scommesse sulla sua identità. Così come su quella dell’orso che nemmeno una settimana fa ha colpito le arnie di un’azienda a Chiapuzza nel comune di San Vito, in Cadore. Anche in questo caso il riconoscimento avverrà dalle analisi sui peli lasciati dall’animale che è stato addirittura avvistato dai carabinieri in pattuglia notturna. «Ci ha chiamato l’apicoltore stamani (ieri, ndr) appena si è accorto che l’arnia era stata distrutta - dichiara il capo della polizia provinciale Gianmaria Sommavilla - ma durante la notte nessuno ha sentito niente». Al ristorante Case Bortot in giornata si sono fermati alcuni cacciatori che hanno raccontato di aver riconosciuto le tracce dell’orso. Chi sia e da dove arrivi ancora non si sa. Gli orsi sono in grado di percorrere lunghi tragitti di notte. Era dal ’95 che non veniva avvistato un orso nel territorio comunale di Belluno, anche se 15 anni fa, partendo dal Cansiglio il plantigrado fece un percorso del tutto diverso, scegliendo la dorsale del Cadore per poi finire in Zoldo e quindi nel Feltrino. Stavolta è arrivato a una manciata di chilometri dal centro di Belluno.

 

Simona Pacini

 

Domenica 30 Maggio 2010, 
 

È arrivato alle porte di Belluno, spinto probabilmente dalla fame, e si è mangiato una decina di chili di miele distruggendo un’arnia. L’orso protagonista del raid alle Case Bortot, nella frazione alta di Bolzano Bellunese, è ancora anonimo. Non si può dire se sia Dino, o meglio M5 come lo chiamano gli addetti ai lavori, perché il suo radiocollare da alcune settimane è fuori uso. La sua identità sarà svelata invece dall’analisi del Dna sui quattro peli raccolti dalla polizia provinciale fra le arnie. Le ultime notizie ufficiali di Dino lo davano nel Vicentino dove ha compiuto stragi di asini e pollame vario. Questo plantigrado invece sembra propendere di più per il miele, come gli orsi cui ci ha abituato Walt Disney. Lunedì scorso un suo simile (o magari era lo stesso esemplare) ha fatto un’incursione in un’azienda di San Vito di Cadore. Anche qui, snobbato il pollaio, si è buttato sulle arnie. 
      Le passioni non si possono ignorare. Lo sa bene la Rigoni di Asiago che ha donato un quintale di miele per sfamare l’orso Dino che vaga affamato per i boschi dell’altopiano. Il gesto però ha fatto, giustamente, arrabbiare il Wwf. «Gli animali selvatici non si aiutano dando loro da mangiare - ha precisato l’organizzazione nata in difesa della natura - in quanto selvatici se lo procacciano da sé e così devono continuare a fare».
      L’orso bellunese così ha fatto. Ha predato un’arnia, distruggendola e pappandosi chili e chili di miele, e causando diversi danni ad un apicoltore, quindi, soddisfatto, si è allontanato verso la montagna. Un cacciatore ieri mattina ne aveva già individuato un’orma che saliva sul sentiero per il monte Terne. Nel territorio comunale di Belluno l’ultimo passaggio dell’orso risale al ’95. Allora l’animale però aveva scelto una strada diversa, passando dal Cansiglio andando verso il Cadore per poi passare in Zoldo e raggiungere, da lì, il Feltrino.

"DINO" E I SUOI POSSIBILI FRATELLI

 

Tour in Slovenia per adottare una coppia di orsi

 

Domenica 30 Maggio 2010, 
 

Il protagonista è lui, sempre lui. L’orso Dino. Diventato leader (indiscusso) della primavera, e non solo altopianese, ora potrebbe trovarsi poco al di là del confine. E mentre il comune di Asiago ha lanciato la campagna estiva 2010 scegliendo proprio lui come testimonial ufficiale, nei prossimi giorni potrebbe essere annunciata una novità clamorosa: quella che vedrebbe gli amministratori asiaghesi pronti a partire per la Slovenia per "adottare" una coppia di orsi, un maschio e una femmina. Obiettivo: garantire il ripopolamento degli orsi bruni in Altopiano, così come avvenuto in Trentino, dove gli esemplari sono trentacinque.
      Per il momento la notizia, rimbalzata ieri in piazza ad Asiago, non viene smentita anche se comunque le difficoltà non sarebbero poche. Dell’iniziativa verrà informato anche il Corpo Forestale dello Stato, che attraverso i vertici provinciali e altopianesi non ha mai nascosto la propria soddisfazione per l’arrivo spontaneo dell’orso, non "Dino", ma KJ2G2 due anni fa. Ora si potrebbe andare oltre, con una vera e propria adozione. Che infiammerebbe, ulteriormente, il dibattito.

 

Sabato 29 Maggio 2010, 
ALTOPIANO
      ORSO DINO
      FAVOLA MODERNA
      L’orso Dino è un simpaticone. Se fossi il Presidente del Consiglio, lo farei magari Onorevole. E non soltanto perché lui ce l’ha con gli asini (ogni riferimento a quei garbati quadrupedi è del tutto casuale, e comunque non dispregiativo), ma perché sta rivendicando, a pieno titolo, il suo ruolo naturale.
      A Dino un certo insulto era già stato arrecato, con la sistemazione di un collare elettronico utile a seguirne gli spostamenti, ma pare proprio che il Nostro non se la sia presa più di tanto, se sia vero che con quattro agili balzi è subito riuscito a far perdere le proprie tracce. Anche questo depone per una grande, istintiva simpatia verso Dino.
      Lui non è un elefante in una cristalleria, o un feroce leone liberato nel mezzo di un’affollata piazza; no, lui è nel suo ambiente naturale, il bosco, quel bosco di cui a buon diritto può considerarsi un sovrano incontrastato. E l’aver aggredito qualche animale da cortile non può dunque risultare né fatto anomalo, né eccezionale, con l’impellente necessità di far fronte a insuperabili ragioni di nutrimento.
      D’altro canto, dell’orso tutto si può dire, meno che sia uno sfrontato sanguinario aggressore, o addirittura un nemico dell’uomo. Nei boschi della California, i soli numerosi cartelli che s’incontrano avvertono che “l’orso non dorme mai”, che è estremamente goloso, e che, se affamato, va accontentato, rinunciando a godere di un po’ di provviste. Ma non c’è nessun allarme, nessun divieto a frequentare gli stessi luoghi dell’orso, e il grande afflusso del turismo ne è la migliore delle testimonianze. Considerando anche, tra l’altro, che i plantigradi americani sono di dimensioni assai più ragguardevoli di quelle dei loro colleghi europei.
      Ma torniamo a Dino. Sono bastate un po’ di lamentele dei contadini delle Prealpi vicentine, ed ecco (siamo in Italia!) l’opinione pubblica spaccarsi subito in due, divisa tra difensori e accusatori. Comunque sia, la presenza dell’orso nei boschi e sulle montagne rende solamente lustro e ricchezza all’ambiente, così come i camosci, gli stambecchi e le aquile. E nell’immaginario collettivo la morbida agilità dell’orso bruno pacioccone non può non regalare un tenero sorriso, quello stesso sorriso di comprensivo perdono, che ora Dino si attende dagli abitanti dell’altopiano di Asiago.
      Giuseppe Sarti



